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In un libro-intervista, Piercamillo Davigo racconta un’Italia dove è diffusissimo il mancato rispetto delle regole POLEMICHE

Il Senato
e gli assenti

del 1938
MICHELE SARFATTI

La corruzione? «Può essere defini-
ta, in sostanza, come la condotta il-
legale di un pubblico funzionario il
quale, incambiodidenaroodialtra
utilità effettivamente ricevuta o
semplicemente promessa, compie
attidiufficiooppureagisceinmodo
contrario ai suoi doveri». La con-
cussione? «Si tratta della condotta
di un funzionario pubblico che,
abusandodellasuacondottaodelle
sue funzioni, costringe o induce un
privato a dargli o a promettergli de-
naro o altra utilità». Con queste
semplici (e precise) definizionidate
da Piercamillo Davigo, unodeipro-
tagonisti del pool di «Mani pulite»,
comincia un’intervista lunga quasi
duecento pagineche può essere let-
ta attraverso diverse chiavi (Pierca-
millo Davigo: «La giubba del re. In-
tervista sulla corruzione», a cura di
Davide Pinardi, Editori Laterza,
15.000lire).

Laprimachiavepuòesserequella
di una lezione - autorevole vista la
fonte da cui proviene e meticolosa
grazie alle domande che vengono
fatte e che non danno nulla per
scontato-sulgrandemalelacuisco-
perta ha segnato la storia italiana di
questo decennio. Se ne raccontano
i meccanismi, spesso sottili, se ne
spiegano le ramificazioni, se ne in-
dicano le cause. C’è poi una secon-
da chiave di lettura, quella delle
possibili terapie, al di là dell’inter-
vento affidato alla giustizia. Sono
essenzialmente gli antidoti che po-
trebbero essere prodotti da una se-
rie di riforme materiali e no che
vanno dalla riduzione della massa
di leggi alla semplificazione del-
l’amministrazione, dall’alleggeri-
mento dell’intervento dello Stato
alla diminuzione della pressione fi-
scale o a un diverso uso del fisco e
cosìvia.Un’altrachiavedi letturadi
questa intervista po-
trebbe soddisfare una
curiosità, cioè scoprire
quale visione dell’Ita-
lia e degli italiani si
può avere dall’alto di
un’impresa come
quella in cui è impe-
gnato Davigo. Si tratta
diuna visionechepuò
essere definita pessi-
mistica: vi prevale in-
fatti un panorama in
cui sembrano domi-
nanti l’illegalità diffu-
sa e il rapporto di
scambio con uno Sta-
to, allo stesso tempo,
troppo presente e
troppo inefficiente.
«Sonolepiccolevicen-
de a deprimermi. Mi
sono capitati due o tre
processi dove centi-
naia di persone hanno
pagato somme di
qualche milione per non fare il ser-
vizio militare. Questo vuol dire, in
primo luogo, che in una situazione
nella quale il contingente viene co-
munque alimentato, io pago non
solopernonfare il serviziomilitare,
ma anche perché altri lo facciano al
mio posto. Insomma, questo rap-
presenta una mancata percezione
del proprio dovere non soltanto
verso lo Stato ma anche verso gli al-
tri... In secondo luogo, manca una
percezione della gravità del com-
portamentotenuto».

Possono essere citati altri esempi
da cui prende corpo la descrizione
di una società in cui il recorso all’il-
legalità o, più semplicemente, al
non rispetto delle regole è il segno
della rinuncia all’esercizio pieno
delle libertà ed anche la testimo-
nianza di una sfiducia diffusa nei
confronti della possibilità di far va-
lereipropridiritti.Inquestaintervi-
sta, cioè, si parla soprattutto dell’I-
talia di questi anni e dai grandi pro-
blemi resi visibili dalle inchieste
sullacorruzione.Puòquindi restare

deluso chi si aspetta una ricostru-
zione dell’azione di «Mani pulite»,
dello scardinamento del rapporto
perverso tra il vecchio sistema dei
partiti e gli affari e del conflitto tra
magistraturaepoliticache,apartire
dall’arresto di Mario Chiesa a Mila-
no nel febbraio del 1992, hanno se-
gnatoquestodecennio.

Sono rari anche i riferimenti au-
tobiografici. Con una duplice ecce-
zione, per quello che riguarda gli
anni del tirocinio compiuto da Da-
vigo nei palazzi di giustizia. Un epi-
sodio riguarda, nel periodo del ter-
rorismo, l’assassinio del giudice
Emilio Alessandrini («tutti ne fum-
mo sconvolti») e la reazione della
magistratura milanese («fu proprio
allora che si stabilì l’effettiva dire-
zione del pubblico ministero sulle
attività della polizia giudiziaria»).
Un altro episodio riguarda un’in-
chiesta di corruzione, quasi ven-

t’anni fa all’ufficio dell’Iva diPavia,
grazie alla quale «mi confrontai per
la prima volta con fenomeni dei
quali si sentiva chiacchierare ma
che nessuno aveva mai concreta-
mente quantificato» e quando «fui
sorpresosoprattuttodall’abissotrai
princìpi predicati e studiati all’uni-
versità e la concreta realtà in cui
operavalapubblicaamministrazio-
ne. Procedure che sembravano ra-
zionali e ben congegnate si dimo-
stravanodissennateemalate».

Nonsitrattacertamentedidueri-
ferimenti casuali. Anzi. Servono a
sottolineare due dei tre grandi con-
fini (il terzo è quello della lotta alla
mafia) che hanno segnato lo scon-
tro tra legalità e illegalità. E va detto
chequestasottolineatura,cioé la le-
galità comevalore dadifendere, co-
stituisce l’anima del libro. Da qui si
può ricavare un’altra chiave di let-
tura e riguarda un problema che

nell’intervista non è
affrontato in modo
esplicito, ma è costan-
tementepresente:cioè
il ruolo svolto da «Ma-
ni pulite» e i suoieffet-

ti sulla politica e sulla società. Di
Piercamillo Davigo si è parlato in
questiannicomediunintransigen-
te sostenitore della supremazia del-
la giustizia rispettoagli altri poteri e
come di un conservatore per con-
vinzione diventato rivoluzionario
per necessità, stando alle parole
scelte qualche giorno fa, sul «Cor-
riere della Sera», da Giuseppe D’A-
vanzo. Ma certamente non appare
né conservatore né rivoluzionario
in quello che scrive o, meglio, dice
rispondendoalledomandediDavi-
dePinardi.Anzi lesuevalutazionie,
soprattutto, le soluzioni che pro-
spetta - cioè quel lungo elenco di ri-
formedeimeccanismicheregolano
il rapporto tra lo Stato e la sua am-
ministrazione, da una parte, e la so-
cietà dall’altra - sembrano oggi ri-
trovarsi su alcunepagine dell’agen-
dadellapolitica.

Ad essere più precisi vi si ritrova-
no soprattutto, per quello che ri-
guarda la pubblica amministrazio-
ne e il fisco, parte delle intenzioni,
quando non dell’azione stessa del
governo (ed è, tra l’altro, la prima
volta che questo succede in mezzo
secolo o più). Può darsi, poi, che
queste intenzioni non si traducano
in pratica e che l’azione concreta
non abbia i risultati sperati, soprat-
tutto inuna fasecheè tornataades-
sere tumultuosa. Ma, leggendo «La
giubba del re», è difficile non asso-
ciare questa complicata e difficile
intenzione riformatrice agli effetti
dell’azionecomplessivadellamagi-
straturacontrolacorruzione.Eque-
sto al di là del conflitto costante tra

il «pool» di Milano e il mondo poli-
ticochec’èstatoerispuntainconti-
nuazione ma che stenta a trovare
spazio nell’intervista di Davigo, se
si esclude un passaggio in cui foto-
grafa la crisi della politica «intesa
come sistema dei partiti che perva-
de tutta la società» e in cui dice di
non essere sicuro che nel ceto vi sia
piena consapevolezza del bisogno
di un’altra politica, «quella dell’in-
dividuazione di obbiettivi sui quali
possa raccogliersi il consenso, con-
temperando idiritti egli interessidi
ciascunoconquelliditutti».

Se«Lagiubbadelre»haunlimite,
essostaproprioqui:l’aversorvolato
su un conflitto che la giustizia ha
vinto,ancheseconfatica, finquan-
do si trattava di richiamare ampie
zone della politica al rispetto della
legge, ma chenonharettoquando,
anche al di là delle intenzioni, ha
svoltoquellafunzionedisupplenza
di cui tanto si èparlato.Nonèun’o-
missione secondaria. Forse è il se-
gno di un problema ancora aperto
ancheper il«Dottorsottile»di«Ma-
ni pulite». Oppure, al contrario, è il
segnocheeglinonconsideralaque-
stione importante. Forse, ancora, è
un giudizio implicito talmente ne-
gativosullapoliticanel suoinsieme
da risultare propedeutico al pessi-
mismo delle conclusioni. Dove si
legge che «dal punto di vista pura-
mente fisico, effettivamente non
c’è nessuna ragione per la quale le
cose debbano andare necessaria-
mente meglio», ma che «io sono
stato educato ai valori tradizionali
del cattolicesimo e continuo a cre-
dere che le tenebre non possano
prevaleresulla luce.Perquestopen-
socheallalungalecosenonpotran-
no peggiorare». Un giudizio che,
però, sembra un finis un po‘ eccen-
trico rispetto agli argomenti delle
duecentopagineprecedentidovesi
spiega cosa si può fare per evitare
che una società come quella italia-
na si divida fra corruttori e corrotti
(e concussori e concussi) da una
parteevintidall’altra.

Renzo Foa
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«Talloni d’Achille»
TITO:
Ebbene, Publio, e allora, l’hai incontrata?
PUBLIO:
Chi?
TITO:
La giustizia.
PUBLIO:
No, mio buon signore, ma Plutone
Ti manda a dire che se vuoi vendetta
Dall’inferno, l’avrai. Secondo lui
Giustizia è così impegnata con Giove,
In cielo o altrove, che dovrai aspettare molto.
TITO:
Mi fa torto, nutrendomi di indugi.
Mi tufferò nel lago ardente laggiù
E la trarrò fuori dall’Acheronte per i talloni.
Marco, noi non siamo che cespugli, non siamo
Cedri, noi né uomini dalle grandi ossa,
Giganteschi come ciclopi, ma siamo di metallo
Marco, d’acciaio fin nella schiena, eppure
gravati di torti più pesanti di quelli
che le nostre schiene possono sopportare

da: Tito Andronico, 4,II.
Traduzione di Agostino Lombardo

D UNQUE, nel dicembre
1938 il Senato del Regno
d’Italia si riunì per decidere

in merito alla conversione in legge
dei decreti legge antiebraici recen-
temente varati dal Consiglio dei
ministri (e controfirmati dal re). I
presenti erano 164, ossia poco me-
no della metà dei senatori, un solo
oratore si iscrissea parlare (Filippo
Crispolti, favorevole); la votazione
(segreta) dette il risultato di 154
votiafavoree10contrari; ilSenato
approvò. Di questa vicenda si di-
scute oggi, forse per la prima volta
da quei tristi giorni. Ma è forse op-
portuno chiarire meglio alcuni dei
puntiinquestione.

Quanto all’occasione della di-
scussione, non è giusto basarsi
esclusivamentesull’articoloscritto
da Giulio Andreotti per «The New
Yorker» e riportato il 17 giugno
scorso da«IlBorghese»; la vicenda
èmeglio trattata inundocumenta-
toarticolodiBrunoDiPortoappar-
so sul fascicolo 8 del 15 aprile ‘98
de «Il Tempo e l’Idea». Quanto al-
la seduta del Senato, appare assai
poco probabile che essa potesse de-
cidere una qualsiasi correzione al-
lalegge.Mailpuntononèquesto;il
punto è che agli ebrei e all’identità
nazionale italiana non avrebbe
fatto dispiacere avere notizia (sia
pure per via clandestina) di un’au-
torevole parola di dissenso, di soli-
darietà, di libertà, di umanità,
espressaintaleconsesso.

Quanto alla mancata parteci-
pazione di Croce alla seduta, i casi
sono (mi pare) tre: o egli era seria-
mente malato, o non gli venne co-
municato l’ordine del giorno (sotto
il fascismo accadeva anche que-
sto),oscelsediessereassente.Seve-
nisse accertata quest’ultima ipote-
si,risulterebbeerratal’affermazio-
nedi GennaroSasso su«Repubbli-
ca» di domenica scorsa che Croce
«fecequelchepoteva».

Quanto all’unico senatore che
prese la parola, Crispolti, egli non
si limitòapronunciare la frase rife-
rita daAndreotti sulmantenimen-
to dei matrimoni cattolici tra per-
sonedidiversarazza,malamotivò
- riportaDiPorto - con l’opportuni-
tà di «separare da una massa col-
pitaalcuniindividui iqualinonso-
miglianoforseadessa».Quantoal
comportamento di papa Pio XI,
poiché egli, in merito alla legge,
protestò solo relativamente a detti
matrimoni, siamo obbligati ad
estendereanchea luiquel«peccato
di omissione» previsto dalla teolo-
gia cattolica e addebitato da An-
dreotti, nel summenzionato arti-
colo,aisolisenatorisilenziosi.

Quanto alla speranza di alcuni
dinoidiritrovareunfilorossodira-
gionevolezza nella nostra comune
vicendastorica,consiglio la lettura
delle «Lettere della giovinezza» di
Vittorio Foa. Il 18 dicembre 1938
eglidefinivaCrispoltiun«razzista
piùcheottuagenario»che«cercadi
conciliare la sua coscienza (chia-
miamolacosì)di cattolicoortodos-
so coi suoi sentimenti italiani
(chiamiamolicosì)»;eil23ottobre
1938, parlando della prossima di-
scussione inSenato,egli esprimeva
la «speranza... che si udisse una
voce di risonanza mondiale», spe-
ranza che lui stessodefiniva«qua-
sicertamentevana».

Quanto al comportamento dei
nove senatori risultati «apparte-
nenti alla razza ebraica» (cinque
dei quali non iscritti al Pnf), non
sappiamo ancora se essi rimasero
assenti o votarono no, in silenzio.
Di Porto documenta che la presi-
denza del Senato si attivò per non
farli partecipare, riuscendovi per lo
menonelcasodell’anzianoAchille
Loria. Ma il loro silenzio, comun-
que manifestato, fu figlio (e non
padre)delsilenziodeinonebrei.

Un paese che rispetta se stesso
non dovrebbe tardare oltre a pub-
blicare gli elenchi dei senatori pre-
senti e assenti, specificando per
questiultimilecauseoggettive.

Foto di Roberto Cavallini
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Al lungo ritratto
di un paese
«offeso»
manca solo
l’analisi
del duro conflitto
tra la politica
e la magistratura

Storia di un documento del 1954 e di una notizia rilanciata sull’onda del voto di Rifondazione sulla Nato

Anche Togliatti nel mirino della Cia? Forse no
MARIA SERENA PALIERI

N EL1954c’eraqualcuno,alVi-
minale, che sognavadiman-
dare al confino tra Lipari e

Ponza il gruppo dirigente del Pci,
Togliatti in testa: due funzionari del
ministero dell’Interno, tali Barletta
e Caputo, si misero in contatto con
agenti del servizio americano di
«intelligence» militare chiedendo
che facessero presente alla Cia che
nel codice italiano era restata una
norma d’epoca fascista che per-
metteva di arrestare leader politici
per «reati contro lo Stato». Il «rea-
to» in questione sarebbe stata la te-
nace opposizione dei parlamentari
comunisti alla costituzione della
Ced, la Comunità europea di Difesa

che, in quegli anni, gli Usa andava-
nosponsorizzando.

Secondo l’agenzia AdnKronos
questavicendasarebbesaltatafuori
da alcune carte, da poco «desecre-
tate», custodite nei National Archi-
ves di Washington, durante una ri-
cerca condotta per l’Istituto Gram-
sci e il Cnr da uno studioso dell’uni-
versità di Bologna, Mario Del Pero.
Del Pero avrebbe trovato un me-
morandum di Livingston Mer-
chant, vice-segretario per gli Affari
europei, al segretario di Stato Wal-
ter Bedell Smith. In risposta, il vice
di quest’ultimo, Robert Murphy,
avrebbe suggerito che non c’era
«nulla da perdere» amandarequal-

cuno, in Italia, a discutere di questa
idea di un mezzo golpe. La persona
giusta non era difficile trovarla: Cla-
re Booth Luce, l’ambasciatrice nel
nostro paese (la Luce in effetti già si
era distinta per i virulenti attacchi al
Pci e giusto il 5 gennaio di quell’an-
no a Washington aveva tenuto un
discorso in merito che aveva scate-
nato un putiferio politico e diplo-
matico). L’idea però -equesto risul-
terebbe da altri appunti riservati
trovati dal ricercatore - non trovò
udienza presso il nostro governo:
era meno di un mese che Mario
Scelbaaveva insediatoilsuoquadri-
partito,quando, il5aprile,ricevette
l’ambasciatrice americana, e le sue

intenzioni anti-comuniste le aveva
già dichiarate al paese, presentan-
do il suo programma, però l’ipotesi
di deportare l’intero gruppo diri-
gente del Pci (vista, se non altro, la
reazione suscitata dall’attentato a
Togliatti di sei anni prima) dovette
sembrargliunpo‘troppodrastica...

Lanotizia èvera?Daungirodi te-
lefonate tra l’Istituto Gramsci e le
UniversitàdiBolognaeRoma,com-
plici l’ora tarda del pomeriggioe l’i-
nizio d’estate, riusciamo soloadac-
certare che Del Pero è un dottoran-
doallievodiunostimatocattedrati-
co bolognese, il professor Federico
Romero. Eche la sua ricerca l’avreb-
bepresentata -si ipotizza -nelcorso

di un convegno svoltosi a Roma al-
cune settimane fa. Però,èevidente,
il dibattito sulla Nato l’ha fatta di-
ventare solo ora un boccone di go-
losa attualità. Fatti i dovuti distin-
guo: perché la Comunità europea
di difesa aveva altri scopi. L’Allean-
za Atlantica esisteva già dal ‘49, la
Cederaunbelpassoinpiù: il«gene-
rale Peste», il Matthew Bunker Ri-
dgwaychediresse laNatotra il ‘52e
il ‘53,spingevapermetterla inpiedi
per riuscire a riarmare la Germania.
Non ci riuscì: nei singoli paesi reagi-
rono le sinistre, ma in Francia reagi-
rono tutti e il30agosto il votonega-
tivodelparlamentomise fineall’av-
venturadelgeneralePeste.


